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In deficit la bilancia valutaria 
Nuovo crollo dell' 
In novembre 
inflazione al1*1% 
a Milano e Torino 
ROMA — I segni premonitori che vengono da due città 
«chiave» come Milano e Torino fanno prevedere che l'infla
zione a dicembre sarà più bassa rispetto al mese preceden
te. Le rilevazioni sul costo della vita mostrano che l'aumen
to a Milano è dello 0,95 per cento, contro l'I,62% di novem
bre, mentre a Torino è dell'I,1% rispetto all'1,7% del mese 
precedente. Su questa base si può dire già che l'indice na
zionale si attesterà su livelli inferiori rispetto a novembre. 
Su base annua, a Milano l'inflazione si mantiene sul 
17,39% mentre a Torino è più alta, attorno al 19%. In 
novembre, a livello nazionale si era avuta una crescita del 
18,2%. . 

A determinare i rincari di dicembre, è stata prevalente
mente una voce legata alle tariffe e ai prezzi amministrati: 
infatti, per elettricità e combustibili si è speso il 3,62% in 
più a Milano e il 2,9% in più a Torino. Su questo aumento 
ha inciso pesantemente il rincaro della benzina e del gaso
lio. Un consistente incremento lo hanno subito anche le 
varie spese varie, mentre meno alta si è mantenuta l'ali
mentazione (+0,95%). Per l'abbigliamento, si registra un 
+031% a Milano e un +1,5% a Torino. Nessuna variazione 
nella spesa per abitazione. 

Se si verificherà anche su scala nazionale la tendenza 
rilevata a Torino e Milano, allora l'indice della contingenza 
dovrebbe salire a quota 296, facendo maturare per il prossi
mo scatto otto punti, equivalenti a 19.112 lire morte (13.400 
nette) nelle buste di febbraio prossimo. Lo scatto di otto 
punti sarebbe il più basso dall'agosto del 1980. 

AI rallentamento degli scatti della contingenza contri
buisce il fatto che il paniere sindacale è meno sensibile agli 
aumenti di alcune voci chiave. Per esempio, la benzina che 
produce conseguenze indotte su tutti gli altri generi, non 
ha alcun effetto diretto sul paniere. 

. ROMA — La grande indu
stria continua ad espellere 
lavoratori dipendenti a rit
mo accelerato, mentre a no
vembre è tornata in passivo 
anche là bilancia dei paga
menti. Due cifre che dicono 

, parecchio sulla crisi in cui è 
, piombata di nuovo l'econo

mia italiana. Dagli stabili
menti con oltre 500 addetti, è 
stato cacciato ad ottobre il 
4,2% dei dipendenti rispetto 
allo stesso mese dell'anno 
precedente. Nel periodo gen
naio-ottobre, la caduta me
dia di occupati nelle grandi 
imprese è stata del 2,9 per 
cento. L'analisi del* singoli 
settori produttivi ci mostra 
come hanno operato gli ef
fetti combinati della reces
sione e della ristrutturazione 
sull'occupazione. Prodotti 
chimici e farmaceutici: me
no 5,6%; industrie tessili e 
dell'abbigliamento: —5,2%; 
industrie meccaniche: —4%; 
industrie.per la costruzione 
dei mezzi di trasporto (tra le 
quali l'auto): —4%; industrie 
metallurgiche: —2,3%. 

Anche le ore . lavorative 
mensilmente per operaio 
hanno registrato una dimi
nuzione, nel complesso pari 
al 3,1%, ma i dati settoriali 
sono ancor più preoccupanti. 
Vediamo, infatti, che gli ope
rai tessili hanno lavorato il 
5% delle ore in meno, 114,9% 
gli operai meccanici e il 4,7% 
quelli dell'auto e dei mezzi di 

La grande industria continua 
ad espellere i lavoratori 

Recessione e ristrutturazione 
Merloni da Ciampi per chiedere 

più bassi tassi d'interesse 

I sindacati a Spadolini: 
il governo intervenga 
per )far rispettare gli 
accordi alla Montedison 

trasporto; 113,8% i metallur
gici. Un lieve aumento, inve
ce (+0,7%), solo nelle indu
strie chimico-farmaceuti
che. • '••••-•- \ ••-.-•••.•:, • • 

> Intanto, a novembre la bi
lancia dei pagamenti ha fat
to registrare un deficit di 

•1.457 miliardi che non è il 
peggiore dell'anno (ci sono 
quelli di febbraio e di maggio 
che lo battono), ma da solo 
assorbe tutto l'attivo che du
rante l'estate si era accumu
lato. Infatti, soprattutto do
po l'introduzione del deposi
to del 30%, la bilancia del pa
gamenti aveva accumulato 
un surplus pari a 1.287 mi
liardi di lire. Dopo il deficit 
di novembre, i conti valutari 
italiani dei primi undici mesi 
dell'anno sono in rosso per 
circa 170 miliardi. Cosa è 
successo a novembre? 

La Banca d'Italia sottoli
nea che il peggioramento è 
dovuto alla parte corrente. 
Nel mese di novembre vi sa
rebbe stata una riduzione 
degli arretrati per pagamen

ti di importazioni accumula
tisi durante l'estate anche In 
conseguenza del deposito 
previo. Insomma, il deflusso 
di valuta per pagare le im
portazioni è stato nettamen
te superiore all'afflusso do
vuto alle esportazioni. Il pas
sivo della bilancia commer
ciale che sta dietro, dovrebbe 
essere molto elevato, anche 
se non si conoscono i dati di 
novembre; ma ad esso si ag
giunge la componente spécu
lativa (Il ritardo del paga
menti). 

Un terzo indicatore della 
congiuntura italiana è forni
to dai consumi di energia e-
lettrica. Qui il dato mostra 
una significativa disparità. 
L'aumento medio registrato 
nel mese di novembre è statò 
del 2,2%, ma tutto l'incre
mento è dovuto al Mezzo-. 
giorno. Nel centro-nord, in
fatti, la domanda di elettrici
tà è stagnante (+0,2% appe
na) a causa della recessione 
produttiva; mentre nel resto 
dell'Italia peninsulare si è a-

vuta una domanda molto 
più consistente (+6,4%). Il 
Mezzogiorno tira più delle a-
ree tradizionali? O sono que
ste che hanno perduto sotto 
l'effetto della crisi, tutto il lo
ro dinamismo? 

Intanto, ieri 11 presidente 
della Confindustria, Merlo
ni, si è recato dal governato
re della Banca d'Italia, 
Ciampi (fatto non usuale), 
per chiedere un allentamen
to della stretta monetaria e 
creditizia (la banca centrale, 
Invece, è contrarla sia per gli 
effetti sulla bilancia dei pa
gamenti sia per quelli sull' 
inflazione). Merloni ha detto 
a Ciampi che gli industriali 
si possono accontentare, per 
il plafond di fine anno, di un 
ritocco di un punto e mezzo. 
Per il costo del denaro, inve
ce, la Confindustria chiede il 
segnale di avvio di una ten
denziale riduzione dei tassi 
di interesse. Non si conosce 
la risposta di Ciampi. Ma I 
dati appena diffusi sulla bi
lancia valutaria sono un'im
plicita conferma che il ban
chiere centrale teme soprat
tutto ulteriori pericoli per la 
lira, che ha già subito due 
svalutazioni nel 1981, senza 
per questo migliorare in mo
do duraturo la competitività 
delle "merci italiane e senza 
che gli effimeri progressi del
le esportazioni abbiano tira
to il resto dell'attività pro
duttiva. 

Dalle tariffe 1 III miliardi per l'Enel 
Conferenza stampa del ministro dell'Industria, dei presidenti dell'Enel e del CNEN - Da ieri Caorso «a pieno regime» - Un libro 
fotografico - Marcora: si passerà ai prezzi sorvegliati per una serie di prodotti - Allo studio altri aumenti tariffari 

ROMA — Fumata bianca per la 
centrale elettronucleare di Caor
so, ieri, quasi a bilanciare l'effet
to negativo della prima tronche 
di aumenti tariffari sulla bolletta 
elettrica: l'una e l'altra annun
ciati dal ministro dell'Industria 
in una conferenza-stampa in cui 
si è parlato di un libro fotografi
co su Caorso, di tariffe e recessio
ne, del futuro energetico e pro
duttivo dell'Italia, nonché delle 
prospettive a breve dei prezzi 
amministrati (con particolare ri
guardo per la scottante questio
ne del gasolio). Quasi un consun
tivo di fine anno, che ha visto 
riuniti attorno al tavolo, al mini
stero dell'Industria, il manage
ment energetico italiano, a parti
re dai presidenti dell'Enel Cor
bellini e del CNEN Colombo. 

Il ministro dell'Industria Mar
cora ha annunciato subito che il 
Vi di aumento sulle bollette che 
scatta dal prossimo 1~ gennaio è 
solo la prima fase di un piano per 
rastrellare oltre 1000 miliardi, 
che serviranno sia per risanare 1' 
Enel che per avviare il piano e-
nergetico; ha ribadito le uè mire 
su altri 1000 miliardi del tartas-
satissimo fondo di La Malfa; ha 
messo all'attivo gli 800 miliardi 
della «partita di giro* dei prelievi 
fiscali aggiuntivi sulla benzina 
(ultimi aumenti); e. infine, ha i-
potizzato che dell'accesso italia
no allo «sportello Ortoli. (rifi
nanziato nelle scorse settimane a 

Londra per 3.500 miliardi: il 
60̂ 0 dei quali, ha assicurato 
Marcora, «spetta» all'Italia) sia 
beneficiario esclusivo proprio il 
piano energetico nazionale. 

Caorso — dopo spasimi e con
tinue interruzioni — da ieri va a 
pieno regime (20 milioni e oltre 
di kwh prodotti, ed è questa la 
«carta di presentazione», in bene 
e in male, con la quale si va alle 
regioni e alle popolazioni interes
sate al proseguimento del pro
gramma: Porto Tolle, Montalto, 
Brìndisi A conti fatti, Caorso è 
costata 450 miliardi, ma il bel li
bro illustrato con splendide foto
grafie, e «onorato» per i testi, del
le migliori firme del giornalismo 
italiano, non dice che le popola
zioni dell'Emilia-Romagna a-
spettano ancora un centro di de
contaminazione, benché la Lom
bardia ne avesse progettati addi
rittura tre. 

TARIFFE E PREZZI AMMI
NISTRATI — Magia della ma
tematica, i sei aumenti bimestra
li del 2r, su tutte le bollette — a 
partire da quello deliberato ieri 
dal CIP (comitato, interministe
riale prezzi) e valevole dal l'gen
naio — daranno a fine anno la 
somma del 7,2 r, in più (ogni 2*7 
successivo al primo viene calco
lato sulla percentuale residua: il 
prossimo sarà su dieci dodicesi
mi, quello ancora successivo su 
otto dodicesimi, e così via). Ma 

già il CIP ha messo su una com
missione per studiare altri au
menti che, esclusa la fascia socia
le, dovranno disciplinare i consu
mi elettrici, incentivandone o 
scoraggiandone l'uso. Tutto il ca
pitolo dei prezzi amministrati, 
invece, a parere del ministro del
l'Industria, andrà soggetto a re
visione. A cominciare dal gasolio: 
le compagnie .petrolifere, ̂ recla
mano il prezzo sorvegliato t 
Marcora ha dato loro piena ra
gione (la Cgil proprio ieri, invece; 
esprimeva un netto dissenso sul
la ipotesi d'accordo per la grande 
liberalizzazione dei prezzi petro

liferi). 
CENTRALI E PIANO E-

NERGETICO — Clima natali-: 

zio, si direbbe, anche tra il presi
dente dell'Enel Corbellini e il' 
ministro dell'Industria, dopo la 
clamorosa delibera con cui l'ente 
elettrico, la scorsa settimana, ha 
•tagliato» 1500 miliardi d'investi
menti. Corbellini ha annunciato 
che quest'anno ì «black-out sono 
stati scongiurati da quella che ha 
definito «centrale fantasma», mài 
costruita, ma ben attiva nel ridi
mensionare i consumi di energia 

elettrica: la recessione economi
ca, che si è «mangiata» una fetta 
di 1000 megawatt (risparmiati). 
Ieri, giornata quasi polare in tut
ta Italia, il consumo «di punta» è 
stato di soli 26.860 megawatt (la 
riserva tecnica arriva ad oltre 
34mila). 

Anche il presidente del Cnen 
Colombo, era sorridente: la ri
chiesta più pressante l'ha rivolta 
al Parlamento, sollecitando la 
legge di riforma che contiene an- ; 
che il rifinanziamento del fondo 
di dotazione, e che è ferma alla 
commissione Industria della Ca
mera (in sede deliberante). Co

lombo ha ammesso che Caorso è 
stato anche l'atlante degli errori 
da non commettere più, a partire 
dal prossimo appuntamento nu
cleare, quello di Montalto di Ca
stro. Per il resto, ha fatto suo 1' 
ottimismo del ministro dell'In
dustria, il quale aveva profetiz
zato: «Dai miliardi del piano e-
nergetico nascerà il vero rilancio 
produttivo e degli investimenti», 
polemizzando col collega De Mi-
chelis sui finanziamenti pubblici 
all'Industria. 

Nadia Tarant in i 

Rifinanziati Eni ed Efinv no del PCI 

Nuova legge 
sul «condono». 
con Vevasore 
si riparte 
da zero 
ROMA — Il ministro delle Fi
nanze ha presentato ieri alla 
Camera dei deputati un nuo
vo testo, sostitutivo di quello 
presentato all'inizio del 1981 
dall'ex ministro Rcviglio, sul 
trattamento amministrativo 
e giudiziario dei reati fiscali. 
Questo testo, un disegno di 
legge assai ampio, si presenta 
sotto la specie del -condono fi
scale. volendo il governo of
frire possibilità di salvezza a-
gli evasori prima di introdur
re inasprimenti che in taluni 
casi potrebbero condurre all' 
arresto del colpevle che abbia 
violato la legge in modo trop
po grossolano o maldestro. 

In questo senso ha subito 
interpretato il progetto Fon. 
Emilio Rubbi, de, presidente 
della Commissione Finanze, 
che ha sottolineato in una di
chiarazione che il testo pre
sentato dal governo non e-
sprimerebbe una definita po
sizione del governo ma resta 
-aperto» a modifiche. Se si 
trattasse soltanto delle modi
fiche che richiederà l'opposi
zione questa precisazione sa
rebbe risultata superflua. 

All'inìzio della prima ses
sione parlamentare 1982 si 
dovrà dunque cominciare a 
discutere come «e l'Intero an
no che sta alle spalle fosse 
perduto per la lotta all'evasio
ne, 

/ / governo 
blocca ancora 
la legge di 
riforma 
previdenziale 
ROMA — Tutte le occasioni 
sono buone per bloccare l'iter 
della legge di riforma del si
stema previdenziale. La coin
cidenza di votazioni in aula. 
ha portalo, ieri, aìla non con
vocazione delle sedute delle 
commissioni, e in particolare 
di quelle per gli Affari costi
tuzionali e il l-avoro che. ap
punto, hanno da tempo al lo
ro esame (che procede molto 
lentamente) il riordino della 
legislazione pensionistica. 

Ma già nella tarda matti
nata inopinatamente era sal
tata una riunione informale-
di un comitato ristretto, nel 
corso della quale si sarebbe 
dovuto decidere il da farsi. Le 
cause di tale rinvio non sono 
state spiegate dalla maggio
ranza. Esse, tuttavia, vanno 
sicuramente.ricercate nell'in
tendimento della maggioran
za e del governo di bloccare 
l'iter della legge di riforma e 
far avanzare invece, ancora 
una volta provvedimenti par
ziali e settoriali, tesi a soddi
sfare particolare esigenze di 
carattere elettoralistico. 

Questi intenti sono emersi 
con sufficiente chiarezza in 
una riunione a Milano, pro
mossa dal sindacato autono
mo bancari milanesi ed alla 
quale erano presenti in forze 
esponenti qualificati del pen
tapartito. La linea prevalsa in 
quella riunione è stata di sol
lecitare una -pausa di rifles
sione- che altro non significa, 
nella sostanza, che bloccare 
tutto. 

ROMA — La legge per l'aumento del fondo 
di dotazione dell'ENI (1350 miliardi) e il 
provvedimento relativo ad una integrazio
ne all'EFIM (20 miliardi) sono stati appro
vati ieri, alla Camera, dalla commissione 
Bilancio in sede legislativa. Il gruppo co
munista, pur non ostacolando Un sollecito 
varo definitivo della legge, che aveva già 
avuto il consenso del Senato, ha votato 
contro il provvedimento. «Per tre motivi 
fondamentali», ha rimarcato il compagno 
Andrea Margheri. 

In primo luogo, perché l'ENI, al suo in
terno, è sconvolto da una durissima lotta 
per il potere, che paralizza le sue energie e 
colpisce il suo prestigio in Italia e all'estero. 
In un quadre generale di crisi delle Parteci
pazioni statali, CENI vive, infatti, un mo

mento particolarmente grave, ha sottoli
neato Margheri. «Il tradizionale meccani
smo di lottizzazione del potere — ha conti
nuato l'esponente comunista — è entrato 
in una spirale perversa di ricatti e di mano
vre, sui quali si proietta l'ombra di gravi 
interrogativi. In particolare quello dell'in
fluenza che la P2 avrebbe avuto nelle vi
cende e negli affari dell'ENI. Una situazio
ne, quindi, che «avrebbe traposto un rinno
vamento del vertice dell'Ente, che, invece, 
non c'è stato».* 

In secondo 1 
tato comunista, 
una prospettiva di semplice contenimento 
della crisi». 

Su tale deterioramento «influiscono in 
modo determinante — ha detto ancora 
Margheri — le gravi carenze del governo». 

I U » . 

do luogo, ha denunciato il depu-
ùsta, «l'ENI si va chiudendo in 

•' • Il terzo motivo di opposizione dei comu
nisti alla legge discende dal convincimento 
che le cifre prospettate a giustificazione del 
finanziamento non sono credibili. Il Parla
mento è chiamato a concedere 1350 miliar
di a fronte di una richiesta molto superiore 
dell'ENI (2794 miliardi) ricalcolati dal go
verno che chiede solo 1500 miliardi aggiun
tivi senza spiegare t motivi sui quali basa la 
sua ipotesi. «Ma — ha sottolineato Mar--

Sheri — sì dovranno anche calcolare le per
ite del 1981. per l'ENI. la SIR. la Lìqui-

chimica e i fondi necessari (750 miliardi 
circa) per il "polo pubblico" dell'industria 
chimica». 

A conclusione del dibattito è stato accol
to un emendamento comunista sul piano 
triennale dell'ente. 

ROMA — Dopo aver dira
mato le disposizioni perché 
le aziende agrarie non ap
plichino il prossimo scatto 
di contingenza, il presiden
te della Confagricoltura ha 
scritto a Lama, Camiti e 
Benvenuto chiedendo un 
incontro sulle condizioni 
dell'economia «verde» e sui 
rapporti sindacali. . Delle 
due l'una: o Serra sta cer
cando una via d'uscita visto 
l'isolamento in cui ha spin
to la sua organizzazione 
con la disdetta dell'accordo 
del 15 sulla contingenza, 
oppure si tratta solo di una 
mossa tattica per coprire la 
scelta di una politica .di 
scontro. In ogni caso, la ri
sposta del sindacato non 
consente equivoci. Ce la an
ticipa ' Andrea Gianfagna, 
segretario generale della 
Federbraccianti: 'L'incon
tro si può fare in qualsiasi 
momento una volta ritirata 
la disdetta della scala mobi
le-. 

Del resto, questa pregiu
diziale è stata avanzata già 
per il rinnovo del contratto 
di lavoro dei braccianti. 
Nella bozza di piattaforma 
che unitariamente — e per 
la prima volta — le tre or
ganizzazioni sindacali del 
settore hanno proposto alla 
consultazione, si afferma 
che la scala mobile »non è 
materia di scambio: Di qui 
Il *valore irrinunciabile* del 
ritiro della disdetta. Su 
questa trincea sono schie
rate anche le confederazio
ni. Ancora nell'ultima riu
nione del direttivo della 
CGIL è stato sottolineato 
come titolare e controparte 
della Confagricoltura sia In 

Risposta agli agrari 
«Prima ritirate 
la disdetta 
della scala mobile» 

Il presidente della Confagricoltura 
ha chiesto un incontro con Lama, Camiti 
e Benvenuto - A colloquio con Gianfagna 

effetti la Federazione uni
taria, data la rilevanza poli
tica della decisione degli a-
grari e il nesso tra le loro 
scelte di scontro e l'atteg
giamento ricattatorio as
sunto dallo schieramento 
più oltranzista della Con
findustria. 

Le relazioni sindacali tra 
la Confagricoltura e la Fe
derazione unitaria sono 
praticamente interrotte già 
dallo scorso agosto, quando 
gli agrari comunicarono 
formalmente la disdetta 
dell'accordo sulla contin
genza. Ma anche sul piano 
politico. Serra si è visto 
sbattere In faccia la porta 
dal presidente del Consiglio 
in occasione del confronto 
con le parti sociali sui con
tenuti della lotta all'infla
zione e alla recessione. 

Il presidente della Confa
gricoltura adesso è costret
to a correre al ripari. Nella 
lettera a Lama, Camiti e 
Benvenuto (Inviata per co
noscenza anche al presi
dente del Consiglio e al mi

nistro del lavoro), Serra 
scrive che la disdetta era 
dettata dal timore che •/ 
problemi del settore agrico
lo sarebbero stati trascurati 
anche negli incontri con II 
governo: purtroppo le no
stre previsioni non solo si 
sono avverate, ma anzi sì è 
sempre più accentuata l'e
rosione delle possibilità o-
perative aziendali: Non sì 
chiede, perà, quanto abbia 
Influito la decisione della 
Confagricoltura di tirarsi 
fuori, contando — così — di 
costrìngere sindacati e go
verno a scendere a patti. 

'Dm parte nostra i proble
mi dell'agricoltura li abbia
mo affrontati con coerenza 
In tutte le sedi; afferma 
Gianfagna. Un proficuo 
rapporto si è avviato anche 
con quelle organizzazioni 

• contadine che hanno preso 
le distanze dalla Confagri
coltura. Su questa strada 1 
sindacati bracciantili vo
gliono Andare avanti anche 
con II rinnovo contrattuale, 

tanVè che la piattaforma si 
caratterizza proprio per le 
rivendicazioni relative alla 
stabilizzazione dell'occupa
zione, all'espansione pro
duttiva In agricoltura, alla 
determinazione di un sala
rio base nazionale. 'Questa 
linea rivendicativa — so
stiene il segretario generale 
della Federbraccianti — è 
funzionale alla priorità po
litica del diritto a un con
trollo effettivo sull'uso dei 
finanziamenti pubblici: 

Questo è il punto. Nella 
lettera al dirigenti sindaca
li, Serra dice di temere uno 
spostamento di fondi *da 
una destinazione agricola a 
una destinazione industria
le: Afa poi lamen ta che nel
la proposta sindacale sul 
costo del lavoro (su cui si è 
già avuto un assenso di 
massima da parte del go
verno) non si prevede 'al
cun adattamento all'agri
coltura». E non è un mistero 
che gli agrari puntano a 
prendersi una fetta della 
torta della fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore 
delle aziende. Replica 
Gianfagna: 'Non è possibile 
fare confusione su questa 
materia. La tesi padronale 
secondo la quale II costo del 
lavoro agricolo rappresenta 
una causa delle difficoltà 
dell'agricoltura è già smen
tita dal fatti. Altro discorso 
è quello relativo al ruolo del 
settore contro la recessione 
e l'inflazione. Ma la Con fin* 
dustria deve ancora dire se 
accetta II vincolo della pro
grammazione: 

p. C. 

Al ministero del Lavoro una difficile trattativa tra Fulc e Monte-
polimeri ;- Sono ancora troppo pochi i passi in avanti 

ROMA — Del dramma del 
petrolchimico di Brindisi si è 
tornato a parlare ieri a pa
lazzo Chigi: dopo gli impegni 
del governo di una settima
na fa e la rottura delle tratta
tive voluta dalla Montedison 
la situazione è diventata più 
confusa e difficile. Per que
sto Lama, Camiti e Benve
nuto incontrando ieri Spado
lini (la riunione aveva per 
oggetto principale la que
stione del colpo militare In 
Polonia) hanno chiesto con
to al governo sulla situazio
ne del petrolchimico. Il pro
blema è: che cosa vogliono 
fare Spadolini e 1 suoi mini
stri per impedire che la Mon
tedison strappi ancora una 
volta gii impegni e Ignori le 
posizioni del governo? Per
ché proprio di questo si trat
ta: per l'azienda le Intese fir
mate a palazzo Chigi sono 
solo pezzi di carta di nessun 
valore. ' ' - .-v^v-, ••• •.••>•.; 

Ieri intanto per lunghe ore 
al ministero del Lavoro si è 
cercato di riaprire la trattati
va con la Montedison. Un in
contro certamente difficile 
(mentre scriviamo sta anco
ra andando avanti) soprat
tutto perché l'azienda cerca 
di sfuggire ad un confronto 
diretto con i sindacati. Alla 
riunione ancora una volta e-
rano presenti solo funzionari 
della Montepollméri a ri
marcare il fatto che l'azien
da non vuole trattare a livel
lo politico. L'incontro è ini
ziato nel pomeriggio alla 
presenza del ministro Di 
Giesl. Per quel poco che si sa 
1 passi In avanti sono pochis
simi rispetto alle posizioni 1-
naccettablll che l'azienda a-
veva ripetuto a Brindisi. Il 
punto più contrastato ri
guarda proprio 1 livelli di oc
cupazione e il rispetto dell' 
accordo sottoscritto nel feb
braio scorso In cui si parlava 
di «difesa e rilancio» degli 
stabilimenti meridionali a 
cominciare da " quello di 
Brindisi. •••-• • 

Brindisi in questi ultimi 
tre giorni ha vissuto un cli
ma di tensione e di attesa. Da 
lunedì c'è una tenda in piaz
za che funziona come «cen
tro di informazione» dei la
voratori del petrolchimico 
verso la città. Nelle piazze e 
nelle strade ci sono proteste 
e manifestazioni concentra
te soprattutto davanti alle 
due filiali dei magazzini 
Standa (che, come e noto 
fanno parte del gruppo Mon
tedison) dove è in atto un 
presidio. Tantissimi operai 
continuano i picchetti da
vanti e dentro 1 cancelli del 
petrolchimico dove dall'altro 
ieri una nuova iniziativa 
provocatoria dell'azienda ha 
contribuito a rendere le cose 
più difficili. La Montedison 
ha infatti deciso di dimezza
re il servizio antincendio. Da 
14 addetti per turno ha ordi
nato che si passasse a sette. 
La reazione del consiglio di 
fabbrica è stata immediata: 
il servizio è entrato in sciope-
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RENA GONI! 

LE£H WALESA 

Un «collodio» a caldo 
wNe ragioni, ali ràlappi 
e te torti M oroetwo 
di riniwn—imo in Fotoni». 

ro anche se — ovviamente—• 
viene mantenuto al lavoro 
un gruppo per far fronte a 
tutte 16 possibili emergenze. 

Ma dicevamo che molta è 
l'attesa. Dopo là rottura delle 
trattative avvenuta venerdì 
notte a Brindisi tutti gli òc
chi sono puntati sul ministe
ro del Lavoro e sugli incontri 
qui convocati. La speranza è 
che 11 filo spezzato della trat
tativa si riesca ad annodare e 
che ci si riesca presto. A 
Brindisi la lotta va avanti or
mai da cinquanta giorni, da 
quando cioè è Iniziato il bloc
co delle merci In risposta alle 
notizie (allora non ancora 
ufficiali) che la Montedison 
aveva intenzione di andare 
rapidamente alla riduzione e 
poi alla liquidazione dello 
stabilimento. Da allora la 
vertenza - ha assunto toni 
sempre più aspri e dramma
tici. C'è stato l'annuncio di 
una chiusura unilaterale di 
quattro Impianti, c'è stata la 
notizia della richiesta di cas
sa integrazione per 1.050 di
pendenti accompagnata dal
l'ammissione che per Brindi

si l'azienda non aveva alcun 
programma produttivo. Da 
allora per dieci giorni operai 
e tecnici hanno attuato l'au
togestione degli impianti fi
no alla serrata decisa dalla 
Montedison. Una mossa pro
vocatoria subito «bissata» 
dalla decisione di ritirare 
dallo stabilimento tutti i di
rigenti. 

' L'Incontro con Spadolini a 
Roma, gli impegni del gover
no e la ripresa delle trattati
ve a Brindisi sembravano a-
ver segnato una svolta. Ma là 
Montedison si è presentata 
al tavolo dell'associazione 
degli Industriali di Bridisi 
per fare sempre gli stessi di
scorsi, per parlare di «esube
ri» per rimangiarsi l'accòrdo 
firmato a febbraio in cui ga
rantiva occupazione e rilan
cio produttivo per gli stabili
menti meridionali. Davanti 
a queste posizioni' la rottura 
è stata inevitabile. E da quel 

. moménto la parola è passata 
al governo. Gli incontri con
vocati dal ministero del La
voro rappresentano così una 
occasione d'appello per cer
care un accordo valido. 

Alla Indesit 
iure sospese per 

i 1900 licenziamenti 
RÓMA — I lavoratori della Indesit non vivranno un fine 
anno come disoccupati. Infatti nell'Incontro di ieri al mini
stero dell'Indùstria tra Marcora, la Firn e là azienda torinese 
si è arrivati alla decisione di sospendere le procedure di licen
ziamento (mille è novecento lavoratori def reparto elettronico 
della Indesit). 

ti ministro dell'Industria Marcora ha chiesto, infatti, for
malmente all'azienda di «congelare» la situazione fino al 
prossimo 28 febbraio; l'azienda, pur confermando là: volontà 
di non scegliere lo scontro con 1 lavoratóri, ha accettato la 
sospensione delie-procedure^ ma;farà conóscere òggi, dòpo la 
riunione del suo consiglio óUfarnministràziori^ la data del : 

rinvio..-.::*.:.-i.-:.- ?«-*.vii"--:- ?^N-^.£ •_••.".:•'.;•-'."- '•'•->- _••-• •••"-
Sembra così entrare In una fase meno tesa è.cbh più ampie 

possibilità di sviluppo positivo la vertenza Indesit che se fosse' 
scivolata nelle secche dei licenziamenti avrebbe colpito dura
mente l'Intera provincia del Casertano dove lavorano beh. 
mille e duecento lavoratori minacciati del posto di lavoro.— 

M araldi: forse una proroga 
di due anni per la legge Prodi 
^ - A , ; : - - ; w ^ - , ^ > ; ^ ^ ; > , : - , ' ';••-• . -"• . 
ROMA — Incontro interlocutorio, ieri, al ministero dell'Industria 
per la Maraldi. Il gruppo (che opera nel settore alimentare e metal
meccanico) da tempo in crisi ha trovato un acquirente libico e ieri 
al ministero si doveva discutere proprio dell'ipotesi di questo pas
saggio di proprietà. Ma — abbiamo detto — la riunione non è stata 
risolutiva: la società compratrice — rappresentata da un legale 
milanese — non ha ancóra messo in chiaro tutti i termini dell'ope
razione. Si è convenuto perciò di affrontare il problema in una 
nuova e più approfondita riunione che sì terrà nei prossimi giorni. 

Dall'incontro al ministero è però venuta fuori una notìzia di un 
certo rilievo. Il governo ha annunciato che è sua intenzione proro
gare la legge Foschi sulle aziende commissariate di altri due anni. 
Se questa intenzione si trasformerà in atti concreti si potrà guar
dare al problema Maraldi (e a quello di altre aziende nelle stesse 
condizioni) con maggiore tranquillità. 
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